
LA STAMPA
LUNEDÌ 14 SETTEMBRE 2015 .Primo Piano .13

LABATTAGLIAPERIDIRITTICIVILI

La linea
dura
dello
Stato

Elton John sfida Putin
“Vediamoci e parliamo di gay”
Lapopstar incampocontro lasvoltaomofobaintrapresadaMosca

Una tazza di tè e una chiacchie-
rata sui diritti dei gay con Vladi-
mir Putin: Sir Elton John am-
mette che si tratta di «un so-
gno», ma vorrebbe provare a
far cambiare idea al presidente
russo e convincerlo che «i gay
non sono il problema del mon-
do, bisogna accettarli». «È as-
surdo, sei presidente della Rus-
sia e dici stupidaggini come
questa?», così esordirebbe il
cantante, che ha raccontato il
suo sogno alla Bbc. In attesa di
farsi ricevere al Cremlino, ha
incontrato il presidente ucraino
Petro Poroshenko, e tenuto a
Kiev una conferenza a impren-
ditori e politici sui diritti Lgbt.

La legge omofoba
Sir Elton nel 1979 è stato la pri-
ma star occidentale a tenere un
concerto in Urss e a Mosca e
Pietroburgo fa sempre il tutto
esaurito, sia negli stadi, sia nel-
le serate private per oligarchi
con biglietti da 40.000 dollari.
Ma ammette che stavolta gli
potrebbe andare male: «È pos-
sibile che quando mi chiuderò
la porta alle spalle Putin riderà
di me e mi darà del cretino as-
soluto». Sempre che non lo fac-
cia deportare, visto che il can-
tante britannico è l’incarnazio-
ne vivente della «propaganda
dei rapporti sessuali non tradi-

multa da circa 70 euro per i
singoli trasgressori – sono va-
ghi, e il sito «Bambini 404», ri-
volto ai ragazzi che si scoprono
gay, è stato chiuso, insieme con
l’associazione che offriva con-
sulenza e asilo ad adolescenti
cacciati di casa.

La discriminazione
Il giornalista che ha intervista-
to Ermoshkin è stato processa-
to perché aveva riportato la
sua frase «essere omosessuali
è una cosa normale». Il profes-
sore è stato anche picchiato da
un gruppo di naziskin, e le as-
sociazioni Lgbt segnalano che i
casi di aggressione sono tripli-
cati. Ultraortodossi e naziona-
listi hanno dato la caccia ai gay
sui social network, segnalan-
doli poi a vicini e datori di lavo-
ro: «La legge ci dichiara citta-
dini di seconda categoria e au-
torizza ad attaccarci», dice Po-
lina Andrianova della pietro-
burghese Coming Out. Il nu-
mero dei russi che vorrebbe in-
carcerare gli omosessuali è
raddoppiato in 10 anni, al 54%,
e un altro terzo ritiene che i gay
siano malati da curare. E pro-
prio ieri, in una risposta indi-
retta a Elton John, Putin ha de-
corato Vitaly Milonov, il nazio-
nalista pietroburghese autore
della legge «anti-propaganda»,
con la medaglia «Per i meriti di
fronte alla patria».

shkin, licenziato da scuola per-
ché omosessuale.

A cadere vittima della cam-
pagna è stato anche il monu-
mento a Steve Jobs a Pietro-
burgo, un gigantesco iPhone
smantellato dopo che il Ceo
della Apple Tim Cook ha di-
chiarato la sua omosessualità.
I contorni del reato di «propa-
ganda gay» - che prevede una
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Da tempo ci siamo abitua-
ti alla politica pop, ma
adesso scocca l’ora della

pop-politica estera. Il suo alfie-
re n. 1 sembra essere il musici-
sta e cantante britannico Elton
John, dotato di quella che si
presenta come una vera e pro-
pria agenda diplomatica, fatta
di priorità e obiettivi e imper-
niata sui diritti civili e la lotta
contro l’omofobia. Con tanto di
scelta oculata dei luoghi d’azio-
ne e una tempistica tutt’altro
che accidentale o lasciata al ca-
so, degna di una «cancelleria
2.0». Autentica diplomazia po-
stmoderna, che sa risultare an-
che poco diplomatica (e benefi-
cia del fatto che un artista, a dif-
ferenza di ministri degli Esteri
e ambasciatori, può concedersi
qualche licenza in più).

L’ultimo intervento
Sir Elton John (nominato baro-
netto dalla regina Elisabetta su
proposta di Tony Blair) ha lan-
ciato ieri il guanto della sfida a
Vladimir Putin, prendendo le
mosse da una alquanto contro-
versa e persecutoria legge del

2013 (basata sull’equiparazione
di fatto tra gay e pedofili), e ha de-
finito «ridicole e discriminato-
rie» e «stupide» le posizioni delle
autorità russe sugli omosessuali.
E il siluro allo «zar», con conte-
stuale (e spettacolare) richiesta
di incontro, è stato spedito dal
cantante mediante un’intervista
alla Bbc rilasciata proprio men-
tre si trovava in visita dal presi-
dente dell’Ucraina, impegnato a
perorare modifiche legislative
anti-discriminazioni e a fare lob-
bying per la causa Lgbt. E dopo
l’incontro con Petro Poroshenko
ne ha riferito, dicendosi soddi-
sfatto delle aperture, sull’utiliz-
zatissimo e adorato Instagram,
in pieno stile diplomazia social e
disintermediazione via Rete
(lontanissima, dunque, dalla se-
gretezza e dagli arcana imperii
tipici dei rapporti tra gli Stati).

I precedenti
Ma questo non è che l’ultimo epi-
sodio dell’«Agenda John», che ha
anch’essa linee strategiche e pro-
tocolli da media potenza interna-
zionale, e un raggio d’azione al-
meno altrettanto (se non ancora

di più) globale. Nel marzo di que-
st’anno, infatti, si era scontrato
con gli stilisti Dolce e Gabbana e
il loro «pensiero arcaico» (come
lo aveva classificato, senza para-
frasi felpate da vertice interna-
zionale) sulla famiglia tradizio-
nale e gli «uteri in affitto». Il mu-
sicista – che ha sposato nel di-
cembre del 2014 il compagno sto-
rico, David Furnish, e ha due figli
da madre surrogata con la fecon-
dazione artificiale – ha messo nel
mirino la moda del duo milanese
etichettandola anch’essa come
«superata», e ha lanciato una
campagna di boicottaggio dei lo-
ro vestiti e prodotti, nuovamente
via social network. Perché, si sa,

La diplomazia parallela
del mondo dello “star system”

Spesso più efficace (e diretta) nella difesa dei diritti

siamo tutti consumatori nel Vil-
laggio globale, e nelle relazioni
(economiche) internazionali feri-
sce più il sabotaggio degli acqui-
sti che la spada. E, ancora, non si
sono spenti gli echi della querelle
che lo ha visto contrapposto al
sindaco di Venezia Luigi Brugna-
ro – un politico che con le polemi-
che ci va a nozze – sulla «lista ne-
ra» di libri banditi dalle scuole
della città lagunare perché depo-
sitari della famigerata (e piutto-
sto indefinita) teoria gender.

Influenzare le masse
L’idea di una società più aperta,
inclusiva e tollerante sta nel dna
di una parte del mondo della mu-
sica pop contemporanea, ma qui
c’è qualcosa di più. La politica,
interna e internazionale, di que-
sti nostri decenni – ce lo insegna
uno che se ne intende, Joseph
Nye jr. (politologo di Harvard e
già sottosegretario alla Difesa di
Bill Clinton) – si fa anche e spe-
cialmente a colpi di soft power e
attraverso la capacità di orienta-

A Kiev
Elton John
con
il presidente
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ucraino
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terrorismo

re l’immaginario delle opinioni
pubbliche. E, dunque, cosa me-
glio della musica rock per pesare
sui governi e sulle organizzazioni
sovranazionali, come Bob Geldof
capì tra i primi con i suoi Live
Aid (di cui si è da poco ricordato
il trentennale)? John si inserisce
così, con una strategia chiara e
con la volontà deliberata di influ-
ire sull’agenda-setting delle rela-
zioni internazionali, proprio al-
l’interno di questo cambiamento
dello spirito dei tempi e della po-
litica in un mondo che la globaliz-
zazione ha reso sempre più in-
terconnesso. Come dicono diver-
si studiosi, ci troviamo di fronte
alla nuova costellazione della go-
vernance globale postmoderna
che ha visto l’irruzione sulla sce-
na di molti attori non governati-
vi, dalle multinazionali alle Ong,
fino, perché no?, a singoli porta-
tori di soft power e personalità
che bucano i media su scala pla-
netaria. Come, appunto, la pop-
star pro-diritti lgbt Elton John.
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Le nozze

È l’anno in cui
la pop star
inglese ha

sposato il suo
compagno di

una vita
David Furnish
Insieme han­

no due figli
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Analisi

zionali» che la famigerata legge
votata nel 2013 dalla Duma vor-
rebbe sradicare.

Anche perché la campagna
anti-gay è diventata una delle li-
nee del fronte tra Russia e
Ucraina. Durante il Maidan a
Kiev la propaganda russa so-
steneva che l’Ue sognata dagli
ucraini li avrebbe costretti a
matrimoni gay. Termini come

«Gayropa» e «omodittatura
Ue» sono comuni nei media, e il
divieto di adozioni internazio-
nali nei Paesi con matrimoni
gay ha trasformato la tradizio-
nale omofobia in virtù patriotti-
ca. A farne le spese sono state
decine di persone, dalla liceale
di Briansk che ha fatto outing
su Facebook al professore di
Khabarovsk Alexandr Ermo-

2013
Duma

Ha votato
una legge
che vieta

la «propaganda
dei rapporti
sessuali non

tradizionali».
L’iniziativa volta

a «tutelare gli
adolescenti»

ha fatto
aumentare
di tre volte

le aggressioni
nei confronti

degli
omosessuali
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Uno degli ultimi Gay Pride che si sono potuti svolgere a Mosca

Gli altri scontri

1
Adozioni gay
Elton John si era spinto fino
a chiedere di boicottare Dolce
& Gabbana che erano contrari

2
Libri «gay» nelle scuole
Il sindaco di Venezia Luigi Brugnaro,
fece togliere dalle scuole i libri con
coppie gay. Lo definì «uno stupido»

3
Matrimoni omosessuali
«Gesù sarebbe favorevole alle nozze
gay».Così esordì Elton John poco
tempo prima di sposarsi


